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GRUPPO DI LAVORO DI PROGRAMMAZIONE TERRITORIALE PER L’INTEGRAZIONE SCOLASTICA

“IO SPERIAMO CHE MI INTEGRO”

E’ il titolo e il motto della giornata del Convegno organizzato dal GLPT del distretto di Belluno il 2 e 3 dicembre  rivolto ai diversi attori dell’integrazione scolastica: genitori, insegnanti, alunni…

L’iniziativa ha visto una maggiore partecipazione dei genitori rispetto agli altri incontri organizzati dal GLPT negli scorsi anni grazie alla sensibilizzazione fatta dai genitori dell’Ass. Primavera ecc. verso altri genitori.

Discreta è stata anche la partecipazione della componenete scolastica, da segnalare la maggiore presenza di insegnanti curriculari rispetto agli insegnanti di sostegno; un po’ carente si è rivelata invece  la presenza degli educatori ULSS.

Dai lavori del convegno sono emerse interessanti indicazioni per migliorare la qualità dell’integrazione scolastica.

Dal lavoro dei gruppi abbiamo estrapolato alcune considerazioni generali e consigli su come migliorare l’integrazione scolastica:

· incrementare le occasioni di formazione comune insegnanti/genitori anche dislocandole territorialmente

· incontri informativi/formativi  per i genitori su diritti, legislazione ed esperienze positive di integrazione;

· migliorare la formazione degli insegnanti e la loro motivazione;

· attivare corsi di formazione sull’handicap per insegnanti curriculari incentrati soprattutto sul raccordo tra la programmazione della classe e il PEI;

· migliorare il livello di fiducia e comunicazione tra scuola, famiglia e ULSS;

· tempestività nella formulazione di DF e PDF (prima dell’inizio dell’attività didattica);

· presenza di un docente referente per il sostegno in ogni scuola che si occupi dell’accoglienza dei nuovi insegnanti, delle comunicazioni e del passaggio di informazioni rispetto ai documenti degli alunni;

· programmare incontri scuola-famiglia-ULSS entro i primi mesi di scuola;

· programmare efficacemente gli interventi e l’utilizzo delle risorse coinvolgendo sinergicamente tutti gli attori coinvolti;

· prevedere l’introduzione di volontari appositamente formati a supporto di alcune attività didattiche e laboratoriali nella scuola;

· costituire associazioni/cooperative che mettano a disposizione delle famiglie operatori e professionisti per attività di vario genere (aiuto nei compiti, baby-sitter…):

· richiedere una legislazione chiara che distingua l’handicap, il disagio e l’integrazione degli alunni stranieri e che attribuisca adeguate risorse a ciascuno dei tre ambiti;

· sensibilizzare gli studenti attraverso assemblee di istituto

· introduzione stabile della figura dello psicologo scolastico e psico-pedagogista

· accordo di programma  provinciale non solo sull’handicap ( allargare i bisogni: stranieri, disagio, genitorialità ecc.) 

· mappatura strumenti ausilii e condivisione degli stessi ( un po’ organizzata).

· valorizzare e diffondere le buone prassi

· lavorare in rete tra Enti  e servizi in vista del progetto di vita. 

· favorire le buone pratiche di didattica inclusiva ( tutoring, apprendimento cooperativo,progetti accoglienza, solidarietà). 

· creare un database e centro di riferimento per le persone (di ogni tipo) a cui i varii interpreti  (soggetti-famiglie-insegnanti-terapisti) possano accedere

Abbiamo inoltre evidenziato alcune proposte specifiche su una migliore gestione dell’attività dell’insegnante di sostegno e del lavoro col singolo allievo certificato ai fini del sostegno:

1. L’ INSEGNANTE DI SOSTEGNO

· Come figura  che  sappia  entrare  in sintonia con l’ alunno e che sappia  facilitare i percorsi  di apprendimento.

· Come  figura  continuativa nel percorso scolastico dell’ alunno. La scuola dovrebbe garantire l’ ins. di sostegno almeno per tutto l’ anno scolastico.

· Si percepisce come atteggiamento positivo l’ “uso”, per così dire, dell’ insegnante di sostegno allorquando la realtà della classe richieda il suo impiego anche per altre attività.

· Collocare  le  ore  del sostegno nel momento in cui l’ alunno ne ha più necessità e rendere più adeguato il rapporto fra alunni e insegnante di sostegno che spesso risulta deficitario.

2. GLI  INCONTRI FAM-SCUOLA-ESPERTI  PER:

· Conoscere problemi, caratteristiche, abitudini del b/o e del contesto familiare;

· Il passaggio di informazioni sulle problematiche che il bambino può incontrare;

· L’ organizzazione e il passaggio delle informazioni fra tutti  coloro che lavorano con e per il bambino disabile;

3. FAVORIRE IL “PROTAGONISMO”

· E’ importante coinvolgere l’ alunno nella scelta e nella definizione degli obiettivi di apprendimento.

· In particolare alle superiori, favorire una cultura della diversità che scardini i pregiudizi sulla disabilità e renda possibile lo sviluppo dei talenti.

4. DIAGNOSI  PRECOCE

· Si sottolinea l’ importanza della diagnosi precoce perciò si suggerisce che la pediatria comunichi in modo più tempestivo il problema alle famiglie e fornisca informazioni chiare e precise anche riguardo alle risorse territoriali a cui la famiglia può accedere.
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